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Roma l i Febbraio 
Alcune riflessioni sopra il discorso dclMinistio Armellini 

nell'apertura della Costituente 

A noi non spetta in rerun» maniera di pronunciar giu­
dizio .sullo spirito di questo discorso , di mosliarne le 
tendenze , p di apprezzare gli atti che ne furono le con­
seguenze. D'altronde non può dubitarsi clic quel discor­
so sia 1' espressione dei sentimenti non del solo perso­
naggio the lo pronunziò , ma conio accade sovente in 
simili circostanze , il pensiero politico della intiera am­
missione politica. 

Dopo questo osservazioni preliminari, manifestiamo il 
soggetto che ci proponiamo a trattare. 

Noi faremo rilevare unicamente ciò che crediamo es­
sere ingiusto giudizio sulla condotta di Pio IX nel pas­
sato : e non passeremo più oltre. Questo è il nostro di­
ritto, e in pari tempo una pruova della riserva , che cre­
diamo a noi imposta dalle circostanze. 

Noi non intacchiamo alcuno ; difendiamo un' esule il­
lustre in favore del quale non si apre alcun labbro ; in 
favore di un Pontefice , cui veneriamo; in favore di un 
individuo, che, considerato semplicemente conio Personag­
gio istorico , sarà in lutti i secoli alla Chiesa , ed ai 
popoli oggetto di amore , e di venerazione , malgrado 
lanli falsi giudizi attuali. 

Lo ahbiam protestato altrove, e qui ne piace, ripeterlo noi 
siamo se non sorpresi, almeno profondamente afflitti di 
vedere, che uomini debitori a Pio IX della loro liberta, 
e di tulli que'heni che da questa derivano, non abbiano 
trovato nei loro cuori una sola parola di riconoscenza 
per un benefìzio si grande ; e ne siamo particolarmente 
afflitti ora in cui facendo gli istorici degli avvenimenti 
iniziati dalla rottura delle lor catene , aveano essi una 
occasione si conveniente , e si bella di pro\arc , che 
esisteva in essi un vero sentimento di gratitudine. 

D O V E R I «Kl i CLF.HO 

NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 

In mezzo ad una società cosi ameisa alt influenza politica 
della Chiesa che lo poteva essere l'antica società roma­
na, il Clero deve pi elidere l'attitudine dei primi ci islia-
«i, riguardo alla politica. 

Come l'abbiamo veduto finora, i popoli e i principi deb­
bono trarre importanti lezioni dello sconvolgimento delle 
cose politiche. Ma più di lutti il Clero deve istruirsi 
dallo stesso spettacolo della vera strada che gli conviene 
battere risguardo alla condotta politica per il bene della 
Chiesa. 

Fra le altre considerazioni una si offre più seria forse 
che qualunque altra, ed è questa: in mezzo alle polenze che 
crollano, alle forze che si snervano, alle grandezze distrutte 
una potenza formidabile, una potenza cieca sorge, si agi­
ta, e procura di sedurre anche il Clero. Questa potenza 
è quella del popolo stesso, la potenza dello schiavo ine­
briato che rompe le sue catene, la democrazia in fine, 
colla quale la Chiesa deve evitare tanto che può una lotta, 
ma colla quale la Chiesa non deve legare la sua causa 
sotlo qualsiasi pretesto. 

Ed cccone alcune ragioni fra tanto altre che potrebbe­
ro allegarsi. 

La democrazia dei giorni nostri ingannala e fuorviata 
dalle speculazioni filosofiche dei padri suoi, è ancora più 
lontana dallo spirito cristiano, che qualunque altro ele­
mento politico. Ne vogliamo prendere per unica prova gli 
statuti fondamentali di una celebre associazione , statuti 
dei quali avremo da occuparci più speua.lmca.tc nelle no-

In quella vece rosa troviamo nel discorso del Ministro 
Armellini ' Eccolo : » Pio IX , ei dice , nome the si 
assonerà nella storia ad una delle epothe piu importanti, 
si ora impegnato in una via , che lo faceva stiomento 
della riforma piu straordinaria in Italia . x E altrove : 
» Dotalo di un cuore non duro , educato nel inondo , 
e non nel chiostro ( nulla diciamo sulle ingiuste , ed 
ingiuriose espressioni contro l'educazione religiosa) non 
potea rimanere insensibile ai reclami,che da tutte le parti 
protestavano contro gli abusi: In altro.» luogo ancora si 
riconosce in Lui « un cuore non fatto per la tirannide. » 
» Poi si rappresenta come » spianto da una costanza 
meticolosa , dar/li scrupoli , e dai pregiudizi » : si parla 
della sua » debolezza ingenita di coscienza » e non una 
parola , una sola parol.i della rieono,cienza che meritava 
essere consideralo come puro stromenlo dilla ri fot ma, come 
gli si fa onore di considerarlo. Ma che dico1 Si procede 
piu innanzi nell'oblio della gratitudine. Da ciò ch'Egli 
non ha voluto lasciarsi trascinare da febbrili impazienze; 
da ciò , che persuado foise, qualunque cosa facesse si era 
fermo di romperla affatto tot potei e temporale della S. Sede , 
come lo dice il Sig. Ministro , avea Egli voluto tenersi 
alle sue prime concessioni ; se ne conchiude , che per 
questo solo fallo, ne perde irrevocabilmente il inerito, 
e si proclama questa fatale sentenza , e senza volerlo , 
si provocano! principi al piu duro dispotismo. » Ipo­
poli riconoscono nella sodisfazione dei propri diritti un 
benefizio , quando non se ne perde il mento coli' arre­
starsi » . E non si avvede (he in questo punto si fa, 
per la storia, una confessione del piu allo valore con­
tro se stesso'1 

Nella slessa maniera è slato l'oggello del piu strano 
accecamento allorché parlando del rifiuto di Pio IX 
di entrare materialmente in lolla ton l'Austria, com­
battendo in una maniera assai più efficace per la indi­
pendenza italiana colla posizione minaccevole , e degna 

stre ammonizioni future. Ne vogliamo prendere per pro­
va la slessa spenen/a cavala dai fatti accaduti finora in 
seguito delle massime della della democrazia. 

Cosa troviamo di falli realizzato nel mondo politico dal­
le democratiche massime ' Agitazioni senza termine, agi­
tazioni che possono, e vero, dirsi il lavoro necessario a 
qualunque parto sociale nella vita delle nazioni; ma agi­
tazioni pero dalle quali non possiamo ancora sperare nes­
sun esilo felice. 

Lino ad ora, ogni volta i banditori della democrazia 
vennero al punlo di stabilire qualche regolare governo, 
si divisero in due parliti, cioè in partilo esageralo e in 
partito moderato. Questi adoraiouo la savie/za umana: e 
tali furono, per esempio, quelli che hanno combattuto sot­
to le diverse bandiere dei partiggiani di Luigi Filippo 
in Francia. Gli altri si prefissero tome stopo delle loro 
mire un ideale progresso dell' umanità, nel quale nan può 
essere che non vi siano gli elementi di una continua agi­
tazione soi tale. 1 primi avevano, fino a un certo punto, 
per se, le idee giuste, le idee pratiche : e co-a spiegali 
il perche un numero d'ingegni savio ben intenzionati gli 
appoggiarono. Ma siccome la saviezza umana che codesto 
parlilo voleva esclusivamente seguitare,senza punto ricor­
rere alla sapienza di Dio, e cieca di sua natura e limi­
tala dalla stessa superbia, dovettero inciampare ad ogni 
passo, e finalmente cadere; come appunto il fallo lo ve­
rifico. Dio non poteva che punire con tale mezzo un tale 
orgoglio. 

Gli altri poi hanno por loro certe idee generoso noli' 
espressione ed anche nella mento di alcuni; e questo spie­
ga perche diversi ingegni elevati, abuni tuori ben latti, 
ma meno atcorli, combattano per la loro causa. Ma que­
ste s,lessc idee poitaU al punto dove essi le spingono, non 

che avea preso sulle frontiere, gli si rimprovera espres­
samente quello che era per lui l'espressione esalta del 
dovere, la giustificazione per conseguenza la pio desi-
derevole , e completa. Di fatti » la guerra contro l'Au­
stria , dice il Ministro , era in somma la propensione 
della teocrazia , la separazione del potere spintuale dal 
temporale. E questo era ciò , che il popolo anelava. » 

Ora il dovere scrupoloso, e non lo scrupolo della de­
bolezza, proveniente da una coscienza timorata impediva 
il Papa dall' entrare in queste vedule. I giuramenti piu 
sairi l'obbligavano assolutamente a mantenere, e a con­
servale pei successori il potere sovrano modificalo secon­
do le necessita dei tempi. Per aver voluto compiere questo 
dovere il Papa è in esilio, ed è dichiaralo decaduto dal 
suo trouo ! Siane benedetto ! So gli fosse stato mestieri 
per la medesima causa salir sul patibolo, egli lo avreb­
be fallo, ed il patibolo sarebbe stalo per lui il piedestallo 
di un glonoso altare. Ritirandosi si ha acquistato uu 'a l ­
tra gloria; ha risparmiato alla rivolta delle passioni po­
polari quest' ultima tentazione. Siane egualmente benedet­
to ' Iu quanto a noi, ci piace ripetere l'espressione si 
rimarchevole, e si energica dell'Italiano Tomasseo « Ab­
ie batidonando Roma, come lo ha fallo, Egli (il Papa) ha 
<t dato una seconda Amnistia: » Lo ripetiamo, e non ces­
seremo mai dal ripeterlo : Siane benedetto ! benedetlo poi-
se ni pre ! 

Leggiamo nel Conalia'oie di Firenze: 
In questi supremi momenti, nei quali tulio veisi in per­

colo I' avvenire d'Ila Patria nostra, poche e s< niello pillile 
crediamo bene di rivolgere agli uomini onesti di ogni putito. 

Qualunque puss ino ess're le divoi gonze nelle ideo e negli 
ah" tli , d i ' scmpio , ed ora più elio rnii, in (picela disgra­
ziata Italia sono siati occasione di discordie, e di dibolez/i , 
vi sino peio duo punii, nei quili e duopo intendersi e con­
sentilo , cioè : 

possono avere la loro applicazione per l'uomo nello stalo 
in cui si trova sulla teira. Sembrano fin ora latte per 
un mondo ideale the non esisto. Ed in questo idee, dob­
biamo aggiungerlo, vi e pur troppo un elemento di su­
perbia non meno contrario the qualunque altro, allo spi­
rilo cristiano. Di modo che, so ì primi avessero coslilui-
la per base della loro saviezza la sapienza divina; se aves­
sero fallo della leggo di Dio il fondamento delle loro leg­
gi umane avrebbero pollilo governare e reggere. Ma se 
questi ullimi non ari ivano colla esperienza a formarsi una 
idea piu pralina dello stato sociale dell'uomo dotadulo 
in seguito del peccalo di origine, non vi e fondamento a 
sperale por loio un avvenire stabile noi loro priueipii. 

Dunque la piudeuza eusliana non permeile al Clero di 
col lega re gli interessi della Chiusa con quelli della demo­
crazia , solto qualunque forma che si offra noi governi. 
Daltrondu ne l'aristocrazia, nò il [.olerò assoluto inouir-
chico ( l ) , non possono e non debbono ossero l'appoggio 
di una società immortale nelle suo promesso qual'e la Chiesa 
di G.C., universale conio la Chiesa nell'abbracciare nel suo 
sono tulli gli uomini a qualunque lingua, nazione e par­
tilo politioo appartengano. Dunque la prudenza cristia­
na e l'insegnamento divino slesso dimostrano chiaramen­
te al Clero la strada die devo tenore noi sconvolgimen­
ti politici dei giorni no,tri ("2). 

Giacche la società moderna si e falla nemica per iu-
slinlo di natura (lolla Chiosa e della fede di Cristo, noi 
ministri della Chiesa e di Cristo restiamo fuoii dogli in­
teressi umani della delta società. E ne dobbiamo essere 
piu the (onvinli, v'iiitroduroremo lo spirilo cristiano tol 
quale solo polra rigenerarsi la società, per un mezzo uni­
co; cioè eoli' esempio (lolle nostre virtù, (olio opero del­
la noslra carila. Non lo faremo mai *e vogliamo mischiar-
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cominciate collo spezzare tutti i vincoli che vi annodano alle 
leggi antiche, poi no fabbricheremo dei nuovi. Volete ossero 
uniti? egli' soggiunge, gli interessi dinastici sono quelli clic 
vi tengono divisi: ebbene cominciate dal rovesciare i troni 
doi vostri Ite, fato tavola rasa, e sarete uniti. 0 in altri ter­
mini: Comincialo la guerra civile fra di voi, e terminata que­
sta, la farete agli austriaci.... 

« Mazzini è ancor misero ed esule, soggiunge il La Ceci­
lia : e rimprovera a noi elio nuotiamo nell'oro e occupiamo 
alli pesti!!!! Mazzini non fu nrsero nini, imperocché Tarlo di 
accattar denari fu in lui sempre meravigliosa, e non è misu­
ro chi possiede i suoi agi, olii viaggia in carrozza, chi allog­
gia in eleganti appartamenti chi si ricorda di una piccola corto 
di adoratori, chi trova da per tutto comodi e denari, per se 
e po'suoi amici. Nò Mazzini è ostilo al presunte da nessuno 
slato libero dell'Itali:), tranne da una picciola parte che si gc-
verna a repubblica. Cosa notabile.! il repubblicano Mazzini esi­
liato da una repubblica!! Quanto a noi, se il sig. La Cecilia verrà 
prendere più esalto informazioni, speriamo elio farà una im­
portante errata corrige. Noi nò' abbiamo occupato, nò no oc­
cupiamo, IIÙ occuperemo forse mai alti posti: questo ambizio­
ni di primeggiare le lasciamo al sig. La Cecilia, senza però 
fargliene un rimprovero, giacche ci si dice elio abbia capaci­
tà od onestà sufficiente per adempirò le funzioni: e luoghi 
dal nuotare nell'oro, sappia olio se non soffriamo l'indigenza, 
non no siamo gran fallo lontani. L'ambizione non ci ha mai 
acciecati, Toro non ci ha mai corrotti ». 

IL MOVIMENTO SLAVO 
«E' suo i itAppoiinri c o n . ' AUSTISIA 

Poiché il movimento Slavo , di cui sino a questi ul­
timi giorni solo alcuni spirili intelligenti dall' Europa oc­
cidentale sentivano T importanza, ha preso uno sviluppo 
che non permette di tenervi più a lungo sopra gli occhi 
chiusi, interessa grandemente studiarlo sollo tutte lo for­
mo, e seguirlo nel suo processo. 

Due grandi potenze politiche hanno sopralutto un' in­
teresso immediato nella sua direzione, perchè non potrà 
essere più compresso. Io parlo dell' Austria, e della Rus­
sia; ma le altre nazioni, ed in ispocie T Italia non pos­
sono restarvi indifferenti senza un grande acciccamcnto. 

L'origine di questo movimento quanto ai primi effetti 
esterni si può riferire alla insurrezione della Transilva-
nia contro i nobili nel 1784; perchè noi vediamo in que­
sta insurrezione che figurano gli Slavi di varie famiglio 
o fra gli altri uno dei principali capi il paesano Valac-
co Horja ; e vi vediamo il germe che devo un giorno 
produrre la nazionalità Slava, il germe della emancipa­
zione, e la lolla contro la nobiltà, la idea la più spaven­
tevole che lo spirito rivoluzionario abbia fallo sorgere 
contro la Russia. 

Questa insurrezione che per altri rapporti ha molta ana­
logia con i movimenti dei paesani sostenuti da Cateri­
na II nei governi di Podolia, e Volinia; dall' Austria in 
Galizia in questi ultimi tempi, non è la più bella pagi­
na di storia per Giuseppe l ì nel suo regno. Sappiamo in­
fatti che uno scrittore poco sospetto di ostilità contro le 
corone, no diceva «t che in questa insurrezione della Transil-
« vania contro la nobiltà,racchiudevasi un terribile enimma 
« a sciogliere. Nel primo momento il governo di Herman-
te stadt avea ricusato inviare soccorsi,sotto protesto elio l'al-
« lamie era senza fondamento. Quando non vi fu più mez-

« zo di nascondere l'atrocità dei ribelli , furono inviato 
et truppe ma senza ordine ai soldati d'impiegar la forza 
« contro questi assassini devastatori. Si disse che i capi 
« del partilo cran d'accordo con quelli che doveano re­
te primorlo; cosicché i rivoltosi continuavano le loro do­
te vastazioni senza temere veruna opposizione delle mi-
« lizie: ed i soldati udivano lo grida dolio vittime; ve­
le devano il fuoco per lo caso, e coloro che ve lo appic-
« cavano tra Io loro file , e il difello di ogni ordine li 
« rendeva tranquilli spettatori di cosi orride scene. Inli-
« ne i gentiluomini sfuggili al massacro, e uniti a quei 
« dalle vicine Contee , accorrevano in soccorso di quei 
« sventurati, formarono una'piccola armala, marciavano 
« contro quei devastatori, li disfacevano in diversi scontri, 
te e Horja fu costretto collo sue bande a salvarsi sullo 
« montagne. Però riuscì a raccogliervi nuove forze , o 
« tornò alle devastazioni, ai massacri; por cui fu d'uo-
tc pò allora dare ai soldati l'ordino di una vera opposi­
te zinne. Allora puro l'enimnia divenne più difficile a scio-
« gliore. Saccheggiando Abrud-Ronga, i banditi vi tro­
ie varono la cassa di sconto della Camera Mogia, e la ri-
« spellarono dicendo essere la proprietà dell' Imperatore. 
te Subilo un distaccamento di soli 2\ uomini comandati 
te da un lenente trasportava la cassa a Zalatna, e un par-
it tilo numeroso di Horja poteva impadronirsene quando 
t si stacca uno degl'insorgenti, e raggiunti gli Austria­
ci ci propone un' aboccanionto Ira il suo capitano, e il lo­
ie ro teneiile. Il Capitano dei blindili compariva dicendo 
« eh' essi non erano ribelli; eh' (issi amavano, adoravano 
« anzi l'Imperatore, di cui si chiamavano soldati: che ogni 
<e loro ogelto era di liberarsi dalla nobiltà divelluta iu­
te sopportabile. Andate, disse poi e dito agli officiali del­
ie la Camera di Zalatna che non hanno di clic temere per 
te conto mio ». 

«e Benché fedelmente fosse tenuta questa parola, fu 
te d'uopo nondimeno tornare a diversi coniballimonti nei 
te quali i banditi perdettero molti prigionieri. Io vorrei 
te poter dire che allora la nobiltà di Transilvania si mo­
te strò generosa. Il mio storico l'accusa di crudele ven­
ie detla sopra una moltitudine di sventurati che si orano 
<e uniti ai ribellati cedendo alla forza. Un magistrato più 
ee crudele condannava,tulli indistintamente alla morto, e 
« in sì gran numero che un Maggioro dell' armata Au-
« siriaca lo minacciò di chiamarlo responsabile innanzi 
« all' Imperatore di tulio il sangue che versava ». 
te « 11 trattamento fatto ai prigionieri, fu por Horja, o 
it per i suoi un nuovo motivo di furore contro la nobil-
« là. Si ritirò di nuovo sulle montagne; e invano gli si 
te offrì un' amnistia generale. L'anno seguente comincia­
te va di nuovo le sue devastazioni quando fu proso por 
te uno stratagemma. Sconcertali i ribelli chiesero la pa-
« ce e deposero le armi (1) ». 

Qualsiasi l'immorali là politica annessa all'alto rimpro­
verato a Giuseppe II, sembrò eh' egli avesse istintivamen­
te compreso in quella circostanza, non solo un pensiero 
d'interesso macchiavellistico proprio di un despota che in­
tendo distruggere la influenza della nobiltà sempre ostacolo 
potente al potere assoluto; ma il pensiero ancora futuro 
della salvezza della sua casa e della sua corona. 

In fatti l'Austria se dove esser salva definitivamente nel 
suo avvenire, la sarà dalla idea Slava, dal sentimento di 
nazionalità Slava, che la difenderà contro la Russia, co­
me lo truppe Slave, i generali Slavi Jcliachich e lladelzki 
l'hanno salvala por un momento dalle rivoluzioni dogli ul­
timi tempi. 

(I) Memorie per servire alla storia del Giacobinismo dell' 
ab. B.iiTiiel.-lliiinb.iui'g -1708 Ioni. 2 pag. 2(52. 

Il bisogno di "salvare Indignila del paese da qualunque spe­
cie di prepotenza straniera : 

11 bisogno di salvare l'ordine interno dai danni dell'anar­
chia , qualunque sia la bandiera a cui nomo si volesse provo­
carla. 

Sopra questi duo punti la necessità dello coso impone sia 
concordato un programma , il quale , lasciando intatte tutte 
le questioni di principio , ci paro il solo elio possa salvare la 
situazione presento, senza compromettere le ragioni doli' av­
venire. 

Questo diciamo , imperocché in tali due punti lo opinioni 
onesto, e le coscienze più delicato, possano o dovano trovar­
si d'accordo. Ora non si tratta di dare o negare il proprio 
assenso a talc, o tale altro programma politico pacificamento 
discusso , ma si tratta di salvare il paese da quei pericoli noi 
quali T indusse necessita di fortuna. 

1 nostri principi*! non hanno cambiato per il sopravvenire 
di eventi che pur troppo avevamo preveduti e presagiti. Non 
vogliamo muover lamenti del passato che adesso ci sembrereb­
bero inutili , e pericolosi. Predichiamo la concordia , perche 
vi sono tali coso in questiono nello quali nessuno potrebbe tran­
sigere , e per le quali è debito saero a tutti accorrere alla di­
fesa. Avremo sempre una parola di biasimo per chiunque si 
mostri indifferente ai mali della Patria , protesteremo contro 
ogni specie di violenza da qualunque parto e por qualunque 
cagiona essa muova. 

Queste nostre parole saranno forse imponenti innanzi a tan­
to agitarsi di contrarie passioni : ma resteranno por lo meno 
come protesta di mi giornale, elio qualunque sieno le differen­
ze secondarie nello quali si collocava davanti ad altri organi 
della stampa periodica , fu e sarà sempre costante noi princi­
pi! di nazionalità o di liberta , oho tenner sempre con fede i 
suoi Redattori. 

L'Opinione cosi parla dall' Italia riguardo alla possibilità 
della sua unità, combattendo Mazzini. 

« L'unità dell'Italia non è un fatto impossibile: fu raggiun­
to dalla Spugna, dalla Francia, dall'Inghilterra per via di lun­
ghissimi sforzi; e la raggiungeremo anche noi battendo la 
stessa via. Ma couvion dirlo, in Francia, in Inghilterra, in 
Ispagna fu il poter regio olio procacciò alla nazione T unità, o 
fu la repubblica olio procacciò all'Italia Io suo divisioni: ed è 
un fatto constatato dalla storia, e che non ammette contradi-
ziono alcuna, ohe la monarchia tondo ad unire, la repubblica a 
disgiungere. 

« Una sola repubblica ha esistito al mondo, la quale eoi 
lavoro indefesso di sotte secoli, riuscì ad unire tanti popoli 
ed a farne una sola ed immensa nazione. Essa fu la repub­
blica romana, ma ell'era costituita con ordini affatto opposti 
a quelli a cui pensano Mazzini e la sua scuola, e che il volerli 
ripristinare ai tempi nostri è impossibile. 

« Malgrado questo lezioni della storia fondate sulle leggi 
eterno con cui la natura o Dio regolano il mondo morale, 
Mazzini vuole costruire l'unità italiana cominciando dalla re­
pubblica-, e da una repubblica ordinata in modo olio se può 
convenire ad una società di monaci o ad una comunità di fra­
telli moravi, non può a patto niuno essere applicata ad una 
grande società civile... 

ee È non meno assurdo olio por condurre gl'italiani alla li­
bertà od all'unità si [abbia a incominciare collo spingerli alla 
licenza ed alla discordia. Volete essere liberi ? dice Mazzini , 

ci ai partiti politici, allo divisioni civili, lo quali squar­
ciano la misera società, che la portano alla sua rovina. 

Cosi fecero i cristiani doi tempi primitivi, così puro 
abbiamo da fare se noi vogliamo lavorare con efficacia al 
bene della Chiesa, alla salato delle anime redento dal 
sangue di G. C. , le quali si pordono miserabilmente a 
migliaja e migliaja sotto gli occhi nostri , appunto per 
queste disgrazialo divisioni politiche. 

Nei trcconlo anni di persecuzione che subì la Chiosa 
nel suo nascere , molle agitazioni della stessa natura 
si produssero di fatti nell' impero. Spesso volto il so­
nalo, il popolo, l'armala si divisero sollo bandiere nemi­
che nelle lotto della guerra civile. Molli imperatori 
cascarono pagando colla vita la loro passeggiera gran­
dezza. In questo tempo i cristiani potevano dire con Ter­
tulliano: » Hesterni sumus et vostra omnia implenius, nr-
» bos, insulas , castella, municipio, conciliabula,, castra 
» ipsa, tribus, decurias, palatiuni, sanalum, forum, sola 
» vobis relinquiraus tempia. » ( 3 ) Epperò giammai, no 
giammai la storia ha potuto citare un nomo cristiano 
fra gli agitatori politici del tempo. Mai il sangue do' 
Cesari ha macchiato la mano di un cristiano; ed i fra­
telli nostri dei giorni antichi potevano senza timore man­
dare questa sfida ai loro persecutori: » Undo Cassii, et 
» Nigri, et Albini ? unde qui inter duas latiros ftbsidcnt 
» Caesarom ? unde qui fauoibus cius exprimendis palae-
» stricam exercent ? undo qui armati palalium irrum-
» punt, omnibus Stcphanis et Parthenis audaciorcs ? do 
» Romanis, et fallor, id est, de non chrisliant\(h). » E 
perchèjperchè, dicovano ancora, e Io dobbiamo ripetere^ 
con essi » I idem sumus impcratoribus qui el vicinis no-
» stris , malo enim vello , malo facere , malo dicero , 
» malo cogitare de quoquain ex acquo Yolaniur. Quod-

» cumque non licet in Impcratorem , id noe in quem-
» quam: quod in neininom, co forsitan magis nec in 
» ipsum qui por Deum tantus esl (5). » 

Giammai dunque non si è formato nessun partito poli­
tico cristiano,nondico per ambizione di potere,le slesse vo. 
ci clamerebbero contro di noi dicendo; « Nobis ab omni 
» gloriac et dignitatis ardore fringentibus nulla est ne-
» cossitas coetus , noe ulla magis res aliena quam pu-
» blica (6). » Neppure i nostri fratelli formarono al­
lora dei partiti politici per procurarsi il mezzo di ven­
dicare il sangue di tanti martiri trucidati con feroce bar-
bario, con somma ingiustizia; poiché gli stessi che si glo­
riavano di fuggire onori o ricchezze , aggiungevano an­
che » Hoc pro suis omni alrocitat dissipali^, nonio un-
» quam christianus tentarli (7) » Non lo fecero neanche 
por ottonerò da tale o tale candidato all'impero ajulo o 
protezione per la chiosa, in contracambio di un appog­
gio dato da loro allo sue pretenzioni nel momento de­
cisivo. 

Epperò, lo confesseremo senza difficoltà alcuna, sareb­
be stato un ben legittimo o nobile motivo , tanto più 
che per maggior parto del tempo, la violenza era dap­
pertutto, o por nessuno l'incontestabile diritto- Sarebbe 
stalo pur facile di riuscirvi, allorché i cristiani contava­
no già nell'impero un sì gran numero di cittadini o di­
cevano » Si hostcs exhortos non tantum vindicos occul-
» tos agore vellcmus, deessot nobis numerorum et co-
» piarum ? Plurcs nimirum Mauri et Marcomanni , 
» ipsique , vel quantocumque unius tanien loci, et sua-
» rum finiuui gontes quam tolius orbis ? Cui bello 
» non idonei , non prompli fuissemus , elioni impares 
» copiis qui tain libenlor trucidanuir ? Si non apud 
» islam disciplinain magis occidi licerci quam occidero. 

» Potuimus et inormos noe ribelles sed tantummodo di-
» scordos , solius divortii invidia adversus vos de. 
» micasse . Si enim tanla vis hominum in aliquem or-
te bis remoti sinum abrupissemus a vobis, suffoclisset uti 
» quo dominavionem vestram tot qualiumcumque omissio 
» civium; imo oliam et ipsa dostiluliono punissot, procul 
» dubio expavissetis ad soliludinom vestram ad silenlium 
» rerum et sluporcm quemdam quasi morluao urbis 
» quaesisselis quibus in ea impcrassclis (8) ». 

Ebbene, ad onta di codesta facilità di procurare il trionfar 
della Chiosa coi mozzi politici, ad onta del gran bene elio po­
teva sperarsene, mai i consigli della prudenza umana ar­
rivarono a sedurre su questo punto i primi cristiani. Fe­
deli fino all' eroismo al loro dovere di cittadini verso la 
patria, alla quale l'uomo d'onore appartiene prima di ap­
partenere a so stesso, essi versavano il sangue loro con­
tro i nemici dell'impero, sollo le aquile del Cesare che 
occupava il Irono. Morivano con più stupendo coraggio 
ancora quando dovean farlo por dimostrare clic per lo­
ro, meglio era obbedire a Dio che agli uomini (9). Quan­
do si trattava di scogliere questo o quel candidato al­
lo spaventevole ullizio di rettore del mondo, di combat­
terò pro o contro tale o tale pretendente all' impero, co­
me cittadini seguitavano essi la voce della coscienza e del 
doveri»; ma, come cristiani, non sapevano altro che pre­
gare e benedire. In lutto lo circostanze della vita vedo­
vatisi in somma, seguaci incorruttibili di epiesto savie e 
santo massime cristiano : te Procantes sumus semper pro 
te omnibus imperaloribus vitam illis prolixam, iinperiuni 
<t socurum, domum lulam, exercitus forlos, sonatimi fido-
te lem, populum probuni, orboni quiotunt (10). » E così 
potevano aggiungere coli' invitto coraggio della coscienza 
veramente pura e tranquilla: « sic itaque nos ad Deum 
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L'Austria Slava non solo è una polente barriera alle 

invasioni scismatiche e assolutiste del colosso del Nord; 
ma con questo mezzo si apro la via di un' avvenire che 
le consentirà, se sicguc i suoi destini, d'imporre all' Al-
lemagna nel tempo slesso che darà una onorevole paci­
ficazione all' Italia facendola indipendente; perchè lo na­
zioni Slave possono renderlo ciò che lo scioglimento dei 
vincoli dell' Italia incontro a lei può alla line toglierle. 
L'Austria Slava offro infine alla Chiosa cattolica un' ap­
poggio l'importanza del quale noli' attuale sviluppo del 
Panslavismo è di somma importanza. 

Egli è perciò con un sentimento di vera gioia che co­
me Cattolici, e come Italiani abbiamo recentemente letto 
nella Gazzetta di lìreslavia la seguente notizia: « Praga 8 
« gonnaro. — Pare che siasi deciso nelle alle regioni del 
« potere di riconoscere un' Austria Slava, facondo al Pan-
te slavismo lulle le concessioni possibili. Oggi o domani 
tt sarà pubblicalo un decreto imperiale dichiarando Pra­
tt ga Università Slava, facondo i Profossori il loro corso 
« in lingua Rocma, ed essendo solamente permesso ai pro­
ti fossori privali d'insegnare in tedesco ». 

In un prossimo numero parleremo di questo medesimo 
movimento Slavo ne' suoi rapporti colla Russia. Non men­
zioneremo la Polonia, perchè dal momento in cui il Pan­
slavismo avrà decisamente proso luogo negl'interessi prat-
tici dell' Europa , l'ultima speranza della Polonia sarà 
scomparsa. 

L o n d r a — F.eeo il discorso della regina nell'apertura del 
parlamento : 

Milord! e signori, 
» Essondo giunta P epica in cui ripiglinosi di Consuelo i 

lavori del parlamento , io vi ho emivc cali perchè adempiate 
i vostri importanti doveri. 

» Mi è ben grato di poter diro t'ho sia nel nord , sia nel 
sud dell'Europa, lo parli belligeranti hanno acconsentito ad un 
armistizio per trattare condizioni di pace. 

» Le osliliià cscrtiiatc noli' isola di Sicilia furono accom­
pagnato da circostanze cosi orribili che gli ammiragli inglese 
o francese, sono slati costretti por ragioni di umanità ad in-
interpoisi e ad impedire maggiore spargimento di sangue. 

» Mi valsi della tregua in tal modo ottenuta per proporro 
d' accordo colla Francia , al re di Napoli un accomodamento , 
che potesse assestare, in modo stabile , gli affari di Sicilia. 
Le trattative a questo riguardo sono ancora in pendenza. 

» Meli' offrire i miei buoni uffìzi allo diverso potenze bel­
ligeranti , ho fatti tulli i miei sforzi per impedire elio si ag­
gravassero le calumila della guerra , e por gettare lo fonda­
menta d'una paco duratura ed onorevole. FU mio costante de­
siderio dì mantenere con tutte le potenze straniero lo relazio­

ni più amichevoli. 
» Non si tosto gli interessi del servizio pubblico il com­

porranno, vi farò sottoporrò i documenti che si riferiscono a 
queste trattative. 

» Nel Pcngiat scoppiò una ribellione di carattere formida­
bile, ed il governatore generale dell'India è stato costretto, 
per mantenere la pace, a riunire una forza considerevole che 
attualmente è impegnata nelle opi razioni militari contro gli 
insorti. Ma la tranquillità dell' India britannica non fu punto 
turbata per tali disordini privi di fondamento. 

« Raccomando di bel nuovo alla vostra attenzione le rostri-
-zioni imposto al commercio dallo leggi di navigazione. Se cre­

te expansos ungulae fodiant, cruces suspcndant, ignes lam-
« bant, gladii gutlura detruncent, bestiao insilianl, para­
te tus est ad omne supplicium ipse habitus oranlis chri-
te stiani. Hoc agite, boni praesides, extorquole ammani Deo 
« supplicantem pro Imperatore (11) ». 

Ed ecco qual fu la condotta politica dei cristiani per 
tre secoli delle più atroci persecuzioni ! Ed ecco l'esem­
pio che noi ministri del Signore abbiamo sempre da te­
nere avanti agli occhi negli atluali tempi parlicolarm«n-
le. Impariamo da essi a nutrirci come l'han fatto loro 
colle sante massime del divin maestro; impariamo da es­
si a non allontanarci mai, sotto qualunque pretesto, dalle 
dette dottrine e dal detto modello. 

(I) Alle prove allegate da noi risguardo alla incertezza doi 
sistemi politici dei giorni nostri possiamo qui aggiungere il 
seguente sentimento espresso a tal proposito da Napoleone esi­
liato sullo scoglio di S. Elena. « Da qui a cinquanta anni , 
« egli diceva, TF.uropa sarà o repubblicana o cosacca So 
« il mio figlio esiste, sarà chiamato dui popolo. So non es'ste 
« più, la Francia diventerà da capo repubblicana; porche nes-
« sima mano ardirebbe d'impadronirsi di uno scettro olle non 
« potrebbe essa sostenere, li ramo di Orleans, benché gradito, 
« e troppo debole, ha troppo dogli altri Borboni e avrà la 
« stessa sorte, so non preferisco vivere da semplici cittadini , 
« qualunque siano i cambiamenti che accaderauno. Una volta an-
ee cora la Francia sarà repubblica e sii altri paesi suguiteran-
« no il suo esempio. Tedeschi, Prussiani, Polacchi , Italiani , 
« Danesi, Svedesi e Russi si legheranno con essa in una Cro­
ie ciata in favore della libertà. Èssi si armeranno contro i loro 
Sovrani , i quali si affieneranno a farli delle concessioni per 
« conservare una parte della loro umica autorità. Essi s/essi 
« si chiameranno re costituzionali con un potere limitato. Così 

dite ilio queste leggi s'iuto in lutto iti in parie inabili a niau-
teiicre. la nostra potenza uuiiitl'uiia, mentre riescono nocivo 
al ceninii'i'cio o dall' industria giudicherete al certo opportuno 
rilii'iirle ci me di fica re le loro disposizioni. 

» Signori della Camera doi comuni, ho ordinato clic leva-
lutazioni por i servizi') di quest'anno vi siano sotlepcsto; sa­
ranno esso stabilito colla maggior cura possibile in una savia 
economia. 

» Lo stato attualo degli affari mi ha promesso di far lar­
ghe riduzioni sul bilancio di quest' unno. 

» Milord! e signori , 
Osservo con soddisfazione che questa parlo del Regno-Uni­

to si tenne tranquilla in mozzo agli sconvolgimenti che tur­
barono diverso contrade d' Europa. 

» L'insurrezione dell' Irlanda non si ò rinnovata, ma v'esi­
sto ttiltora uno spirito di malcontento , o sono costretta, ben 
a malgrado, di chiedere che continuino per un tempo limita­
to i poteri ohe voi giudicaste necessiirii , noli' ultima sessio­
ne , p,T mantenere la pubblica tranquillità ». 

» Provo una grande soddisfazione nelT annunziarvi elio il 
commercio si rialza dalle scosse, elio io ebbi a deplorare in 
principio doli' altra sessione. La condizione dei distretti ma­
nifatturieri è pur essa più incoraggiante olio non sia stala da 
molto tempo. 

» Mi ò anche grato T osservare elio Io stato della rendita 
migliora progressivamente. 

» Tuttavia ho a deplorare elio un'altra carestia noi ricolto 
dei pomi di terra abbia cagionata una m's»ria grandissima in 
alcuno parti d'Irlanda. 

» L'operazione dello leggi per il soccorso dei poveri di 
Irlanda sarà sottoposta alla vostra inchiesta ed ogni provvedi­
mento che modificherà con vantaggio questo leggi, o miglio­
rerà la condiziono del popolo ricovera il mio cordiale assen­
timento. 

» Con orgoglio o con gratitudine , io riposa sullo spirito 
leale del mio popolo, e su quelT attaccamento alle nostre is-
stiluzioni , che lo animarono tra lo diilìeoltà del commercio , 
della carestia o dello politiche rivoluzioni. 

» Mi rimetto alla protezione divina perchè olla sia favore-
volo alla continuazione dei ntslri progressi , e conlido che ini 
aiuterete a sostenere la costituzione , fonduta come ossa ò sui 
principii della libertà e della giustizia ». 

— Subito dopo il discorso della regina d'Inghilterra, tanto 
la camera dei lordi, che quella doi comuni senza frappor di­
mora, o perdere tempo si sono nvsso a discuterò la politica 
del ministero Russal-Pulmorston.Nella camera doi Pari lord Stan­
ley volle infliggere un biasimo al ministero, massime a propo­
sito della politica estera, od il suo emendamento fu rigettato 
alla sola maggiorità di 52 contro 50. So lord Weliugton non 
lo avesse riprovato, l'emendamento passava senza dubbio. 

Nella camera dei comuni, la s.-duta fu puro tempestosi ; 
lord Russell difeso arditamente la politica del ministero, ma 
non si venne ad alcun voto definitivo. 

Altra del 2 — La Cu mera doi lordi si ò aggiornala ii r' a 
lunedì, dopo aver rigettalo alla maggiorità di 50 , un aimneu-
damonto di lord Stanley , inteso a dichiarare olio nulla giusti­
fica un indirizzo di congratulazione alia Regina nello stato at­
tualo del paese. 

— È stato annunziato olio martedì prossimo , il secretano 
di stato per l'Irlanda chiederà la sospensione della libertà in­
dividualo in Irlanda. Mereoldì un volo sarà domandato per la 
miseria che regna in quelP isola. 

« il sistema feudale riceverà il colpo di morto. Simile ad una 
te nebbia in mezzo all' Oceano , colui sistema avrà svanito al 
te primo raggio del sole della lib ria. Ma le cose non si fer­
ii. meranno a quel punto; la rota rivoluzionaria non si arroste-
« rà ; la sua velocita cinque volto addoppiala aumenterà, od 
ti il suo impeto si slauciorà con una proporzionata furia. Quan­
te do un popolo ha riconquistato una parte dei diritti suoi ossi 
« si empie di entusiasmo dalla stessa vittoria, e avendo gusta­
li to la dolcezza della libertà, diviene più elio mai iutraproii-
« dento per ottenere di più. Gli stati dell' Europa saranno for­
ti se por diversi anni in uno stato perpetuo di agitazione, si­
te mili al suolo noi momento ohe procedo il terremoto-, ma in 
« fino la lava si apro una strada e lo scoppiti ha terminato 
te tulio. Nell'andare a banco fallito l'Inghilterra spargerà la 
« lava elio deve sconquass'ire il inondo, divorare i re e lo uri­
te stoerazie. » ( Memoriale di S. Elena ). 

(2) Facciamo osservare che parliamo della democrazia in 
genero por l'Europa. Per ciò clic spelta a Roma vi sono al­
tri motivi por non prendervi parte. 

(3) Apol. e. 57. — Siam d' ieri o siamo già dappertutto 
nello coso vostro, città, isole, castelli, municipi, consigli, nel­
lo armato stesso, nello tribù, decurie, nel palazzo, nel sonalo, 
nel foro. Soli vi lasciamo i vostri templi. 

(4) Loc. cit. e. 3,'i. — Chi sono i Cussi , i Nigri, gli Al­
bini? Da dove vengono quelli che assalgono Cosare fra duo lau­
ri da dove quelli elio si esercitano alla ginnastica per impa­
rare e strangolarlo ? Da dove quelli olio invadono collo unni 
il palazzo, gente più andare elio lutti i Stufami ed i Partenii? 
Da' Romani, so non sbaglio cioè da non Cristiani, con questo 
ultimo parole alludo Tertulliano alla pretensione del pagane­
simo aulico il quale voleva negare i dritti civili o poliliei 
a'Cristiani, n Ilo stesso modo che l'empietà nudoriia ha ten­
tato di farlo in alcuno parti rispetto al Clero. 

(5) Loc. cit. e. 50. Siamo riguardo agi' Imperatori quali 
siamo per il nostro prossimo. Voler del malo, d'r del unlo , 
pensar mule di qualunque ci è egualmente proib'lo. Tuttucio 
che non ò lecito contro l'Imperatore non lo ò contro uessu-

Divcrse proptsto sono annunciale : il sig. John 0' Comici 
dico clic il 14 febbraio egli domanderà la nomina d'un comitato 
per occuparsi doi gravami dell'Irlanda, se da ora a quel gior­
no il ministero non avrà presentato larghi provvedimenti nel-
T interesse del paese. 

— Il s'gnor Tommaso Wyso ostalo nominato ministro pres­
so la corto di Crocia , in luogo del signor E. Lyon. 

Pa r l a , i — Il Costìtutionnel in un articolerò contro la 
Presse, riguardo all'affare di Roma scrivo: « So dobbiamo 
crederò al nostro corrispondente, la proposizione fatta dall'Au­
stria alla Francia rispetto ad uif intervenzione simultanea del­
l' Austria , di Napoli e del nostro proprio esercito negli sla­
ti romani , sarebbe un fatto incontestabile. Il compilo asse­
gnato alla Francia in questo triplico intervento ora al dissot­
to della sua dignità , ed è per ciò ohe essa rigettò lo propo­
sizioni dell' Austria ». 

— Moltissimo càrie furono sequestrale presso gli arrestati 
come funtori del coniplolto di lunedì scorso. Fra questo curio 
trovasi il programma olio avrebbj dovuto ricovero esecuzione 
dopo il trionfo dei nuovi insorgenti. Dissoluzione dell' Assem­
blea Nazionale, e creazione di un Comitato di Saluto Pubbli­
ca ; Annullata la Costituzione -, imprigionata tutta la famiglia 
Bonaparte ; soppressa per duo unni la libertà della stampa ; 
sospesa per tre mesi la liborlà individualo per dar luogo allo 
purificazioni; creala una Commissiono per giudicare tutti quel­
li che avessero proso parto alla condanna doi trasportali; Crea­
zione di una carta moneta pel rimborso della rendita ; messi 
in istillo <T accusa lutti i ministri dal ISSO in p ii, Diritto al 
lavoro; Sciolta la Guardia Nazionale ; Adottala la bandiera ros­
sa col Triangolo , emblema dello associazioni; Imposizione pro­
gressiva ; e confisca dei boni di tulli gli emigrali e di tutti 
quelli olio venissero condannati dal Tribunale rivoluzionario. 
Tali or; no li! principati disposizioni del Programma, in cui 
s'indicavano ancho alcuni nomi per il Gomitalo di Salute pub­
blica. ( Debuts. ) 

— Oggi , a duo oro , il Presidente ha passalo in rivista , 
al Campo di Marte , la 2. divisione attiva doli'armata di Pa­
rigi , comandata dal generali' Guillabert, del pari ohe le duo 
batterie del G e 10 reggimento d' artiglieria , o duo compa­
gnie del 1. reggimento del Genio. 

La tenuta dello truppe era magnifica. 
Il Presidente ha distribuito alcuno decorazioni agli ufficia­

l i , sotto-ufficiali o soldati proposti all' inspozioiic generali", Egli 
è stato salutato noi suo passaggio collo più vivo e simpatiche 
acclamazioni. ( Patrie ) 

— 11 progetto di logge elettorale presentato dalla commis­
sione come una dolio leggi organiche, non ha differenze es­
senziali da quella fatta dui governo provvisorio: dulia quale, 
e noto, nacque l'attuale assemblea francese. 

'l'ulti i francesi di anni 21 sono dottori, tulli i francesi 
di 50 sono eleggibili: salvo poche eecezzioni, hi deputazio­
ne non ò compatibile con un'altra funziono salariala dello 
stato. 

L'indonnila o lo elezioni per dipurtiinenli od a scrutinio 
di listo sono mantenuto. 

Ma è singolare che nò questo progetto di legge, nò alcuni' 
doi goriiulì francesi che ebbimo quest'oggi sotl'oeohio e che 
no parlano, non facciano menziono so il rappresentante sarà 
nominato a maggiorità assoluta od a maggiorila relativa , 
questiono questa l'orso la più importante por una logge elet­
torale. 

— 11 sig. Ledru-Rollin con molli suoi colleglli della mon­
tagna hanno deposto una quercia d'accuso contro il giornale 
L'Assemblea nazionale. 

— Il mix scialle Bugcaud arrivò la notte dei cinque a 
Lione. 

no ; ciò che non lo è contro nessuno lo è forse anche meno 
contro quello che Iddio ha l'alto così grande. 

(li) Loc. cit. e. 58. — Per noi noi quali non esiste nessun 
ardore di gloria e di dignità, non v'è necessita di r.unioni po­
litiche, non v'è cosa a noi più strana ohe gli affari pubUoi. 

(7) Loc. cit. e. 46. — Non lo fece mai un cristiano, nò 
lincilo per vendicare i suoi ammazzati con ogni atrocità. 

(8) Loc. cil. — So volessimo noi, non solo furo da ven­
dicatori occulti, ma di nomici scoperti, forse ci ìnancherebbj 
la forza do! ninnerò e doi soldati ? Sono forse più iminc.rosi 
Mori , i Marcomauni, i l'urti stessi o qualunque nazioni olio 
occupano un luogo solo e bulino do'confini che una nazione 
d'Ila quale i contini sono i contini del mondo ? A elio 
guerra non saressimo boni , non su ressi ino pronti anche oon 
frappo inferiori, noi olio con tanta facilità ci facciamo ammaz­
zare? Se colla nostra dottrina meglio non fossi essere ucciso 
elio uccidere. Possiamo aneho senza Tanni , senza ribellarci , 
solo separandoci da Voi, combattervi colla vergogna di una 
tale separazione. Poiché se una enorme quantità di gente si 
ritirasse da voi in qualche luogo remoto del mondo, una tal 
perdila di cittadini screditerebbe oltre modo , la vostra ma­
niera di governare. Non basta, il solo allontanamento vi avreb­
be puniti , o senza nessun dubbio vi sareste spaventali della 
vostra solitudine, del silenzio universale intorno a voi , dolio 
stupore. dulia ciltà quasi moria, od avreste cercalo a ohi co­
mandare. 

(9) Obedire oporlet Doo magis quam lioininibus. Ad. V. 29: 
(10) Terlul. Apol. e. 50. — Noi domandiamo a Dio por 

tulli gì' imperatori una vita lunga, un imperio tranquillo, un 
palazzo sicuro, dello armato l'orlo , un sonalo l'odalo , un po­
polo onesto, la paco del mondo. 

(11) Loc. cit. — Clio lo unghie di ferro, allorché stendia­
moci verso Iddio così ci lacerano, ohe lo croci ci sospendano, 
ohe il fuoco ci divora, che lo spade ci tagliano la gola , olio 
lo bestie ci assaiiseono, elio la sola posizione del cristiano elio 
prega fu vederlo pronto a qualunque supplizio. Coraggio, buo­
ni giudici, slrappale un'anima elio prega por l'Imperatore, 
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AOHA 
ASSEMBLEA COSTITUENTE 

Seduta degV 1 1 Febbraro 

PRESIDENZA DELL' AVV. GALLETTI 

Si comunica all'Assemblea la rinuncia presentata dal Rap­
presentante Mamiani. 

Il Minitiro della Guerra partecipa all' Assemblea la notizia 
degli accomodamenti prosi cogli Svizzeri stanziati in Bologna. 

Bonaparte che era stato incaricato della relaziono sul rego­
lamento interno dell' Assemblea là il suo rapporto che viene 
approvato senza opposizione , conio lo ha presentato la Com­
missione. Il voto, secondo questo regolamento, sarà pubblico. 

Armellini annunzia ai Rappresentanti conio il Comitato ac­
cetta il mandato conferitogli. Tutto il resto della Seduta viene 
impiegalo u sapere se il Triumvirato avrà un Ministero respon­
sabili! e nominato da esso, o semplicemente dei St stilliti o dei 
Ministri non responsabili nominati dall'Assemblea. Alla line dopo 
non breve discussione l'Assemblea decido che il Ministero sarà 
nominato dal Triunviralo, o sarà responsabile. 

Tornata del 12 Febbraro 
É approvata la mozione ad unanimità del Rappresentante 

Tornubom che propone - sia invitalo Giuseppe Mazzini a ve­
nire in Roma, dandogli il diritto di ciltadùiimza. -

Stcrbini a nomo del Triunvirato depone nel banco della Pre­
sidenza i tre seguenti decreti: 

1. Lo leggi saranno emanate, o la giustizia sarà falla IN 
NOME DI D',0 E DEL POPOLO; e qui sta sarà la forinola di 
intestazione nello leggi o negli alti: 

2. La Bandiera della Romana Repubblica sarà la Iricolorata 
con l'Aquila in mezzo: 

5. Tutti i funzionari di qualsiasi rumo e i militari sono sciolti 
dal giiiriiiuonto all' abolito governo. 

Chiesta dallo stesso Slerbini una Commissiono por stabilire 
lo stemma e l'impronta delle monete della Repubblica Romana:; 
il lutto viene approvato ad unanimità , e la Commissione ò 
composta dei Sigg. Masi Vincenzo, Valdesi, l'untarti, Stabilii, 
e Slurbinctti. 

Bietro la iuterpollazione di Piiuiciani una Commissiono com­
posta doi Sigg. Sturbinetti, Bonaparte, Soffi, Audinot e Carlo 
Rutconi, è incaricata a redigere entro tre giorni un progotto 
di leggo sulla responsabilità del Triunvirato esecutivo e doi 
Ministri. 

Dopo ciò i7 Ministro della Guerra leggo il rapporto della 
sua amministrazione da cui apparisce elio lo stato della nostra 
milizia non è in perfetta prosperila. 

Cailo Rusconi propone elio nel sono dell' Assemblea si no­
minino tante Commissioni quanti sono i rami di amministra­
zione della Repubblica. 

Approvata la mozione il Presidente rimane incaricato di no­
minale le persone clic comporranno delle Commissioni. Ognuna 
yurà di sotte individui. 

Si chiede inoltre sia nominata una Commissione a parte 
composta di nove membri la quale s'incarichi immediatamente 
di formulare la legge fondamentale della Repubblica Romana. 

Sono depositati molti altri progetti fra i quali sono da no­
tarsi i quattro seguenti di Agostini: 

\. Votare un indirizzo a tutti i governi d' Europa per an­
nunziare loro la storisi della neonata Repubblica Romana: 

2. L'istituzione dei Giudici di paco: 
5. Quella doi giurati: 
4. Quella di una Ranca Nazionale , secondo il progetto del 

rappresentante Manzoni. 
Politi chiedo una formola di adesione alla Repubblica Ro­

mana por tutti gl'impiegati governativi, e militari. 
Monghini presenta un progetto di leggo sulT abolizione do' 

Tribunali Ecclesiastici. Tali coso vengono rimandato allo se­
zioni, o rilasciate a disposizione del Triumvirato esecutivo. 

Tornata del 13 Febbraro 
Letto il processo verbale, e data comunicazione dal Presi­

dente di aleuiii dispacci ricevuti, tra quali di quello del Mini-
storo degli affari esteri relativo alla intorpelluziono doi Depu­
tato Politi, Sterbini propone alcuni progotti di logge in nome 
dot Comitato esecutivo e tra questi uno rapporto sui boni pos­
seduti dalle mani morto, su i quali anche il deputato Daiilini 
avoa depositato nel banco della Presidenza un progotto. L'As­
semblea rimetto alla ragiono duo doi proposti progetti, e quello 
di Dantini, od approva il primo e T ultimo paragrafo del terzo 
progetto, rimettendo il resto allo sezioni . — Dopo alcune di­
missioni si passa alla votazione per formare la Commissiono per 
il progotto di leggo organica della Repubblica, e risultano in 
duo soutriiiii a maggioranza assoluta nel primo Sturbinetti, Ar­
mellini, Saffi, Carlo Rusconi, Bonaparte o Galletti; nel secondo 
Agostini, Lazzarini e Muzzarelli. — Quindi il Ministero dello 
Finanze dulia Tribuna dimostra la condizione dull' erario, e olio 
i preventivi del 49 presentano un deficit di 5,108,186 scudi.— 
lu line si propone la moneta da coniarsi e stabilita la for­
inola si chiudo la seduta por riaprirsi domani allo 11 antime­
ridiane. 

— Questa mattina si leggeva por le cantonate un avviso 
ai Proti invitandoli a mettersi il cappello tondo a calzoni lun­
ghi ondo essere garantiti nel personale. 

11 Ministro di Polizia ha emanato su tale proposito una no­
tificazione, con cui manifesta le misuro prese contro gli autori 
di sì fatti scritti. 

— Sono stati nominati inviati della Repubblica romana 
presso la Repubblica francese i cittadini Pietro Beltrami e avv. 
Federico Pescantini. 

— Il Ministro della Guerra Conte Pompeo Campetto diodo 
la sua dimissiono ma dietro lo calde preghiere della Deputa­
zione doi Circoli di Roma ha ceduto allo istanze, o rimane al 
suo posto. 

— Pel 19 corrente sono convocati i collegi elettorali di 
Roma, Comarea, Urbino e Pesaro por la elezione dei rap­
presentanti del popolo in seguite della oziono do' primi 
eletti. 

— Cominciando col giorno 1 I corrente si è attivato il sottimo 
eorso settimanale da Bologna a Roma, e viceversa por la via 
delle Marcile. 

— Questa mattina è giunta al Ministero una staffetta prove­
niente da Bologna. 

— Por quanto sappiamo il Papa avrebbe tenuto un Concistoro 
a Gaeta por prendere qualche risoluzione sulle coso di Roma. 
1 Cardinali sembrano decisi por un' intervento straniero , 
consigliato anche dalla Diplomazìa. Il pupa lo avversa e lo 
avversa Piemonte , elio vorrebbe definire le vertenze collii sua 
influenza o collo suo forzo occorrendo. Ma il Martini ha poco 
seguito , o T intervento o prima o poi seguila per volere dei 
Cardinali o dello maggiori potenze. Si vociferava a Gaeta olio 
tutto fosse stato deciso in quel Concistoro. (Conciliatene) 

— Il (annitato esecutivo ha emanato un decreto col qua­
le proibisce qualunque alienazione do' boni eeclcsii.slici mobili, 
0 immobili. 

Ferrara 9 Febb. La Città si è rimessa in calma. — Ieri 
ed oggi i croati sono sortiti di Fortezza por la provvigione 
giornaliera e poi cambio alla guardia del loro ospitalo militare 
nelT ora prefissa, tenendo le vie destinato e riciitrtiiidovi senza 
escirne più in tutta la giornata. La lezione dell'altro ieri li 
devo aver resi abbastanza'' cauti ! Lo barricato stato creile nel­
le strade elio sboccano sulla spianata del l'orto, esistono ancora. 

Senigall ia 8 Febbraro 
Nel tempo del Triduo della Vergine SS. del Duomo 

la di cui lesta accadde li '2 Febbraro a memoria d' uo­
mo non si sono vedute mai maschere ; in quest'anno ci 
si sono fatte vedere in maschera Pio IX. con quattro 
Cardinali ed il Re di Napoli che gli guidava come ar­
restati; 11 Papa Cencdiva. Questa mascherata ha indi­
gnato i buoni, che sono moltissimi. Ieri in maschera , un 
Cardinale, un Gesuita , il general Zucchi , ed il Re di 
Napoli gittavano in aria un fantoccio cogli abili papali. 
1 preti sono insultali per via ecc. E da ciò vedesi bene 
che la Religione non si tocca come ci assicura il gior­
nalismo romano! E vogliono poi tali liberali avere dei 
segnaci: se è così la sbagliano. Qui si commettono as­
sassini di persone: nel mese scorso ne abbiamo avuto 
tre orrendi. Si è domandato al governo presente un ri­
paro a queste enormità, ma invano finora. Oggi all'arri­
vo della posta di Roma alcuni individui sono andati 
all'uflìcio postale ad impadronirsi dei pacchi , aprendo 
lettere, plichi ecc. cosi si serba il segreto postale in tem­
po del progresso ? EVVIVA LA LIBERTA' ! lori parli 
il nostro Vescovo per Montalboddo per motivi di salute; 
ha dovuto chiedere il permesso ai capi del popolo, che 
gli fu accordato. ( Con: del Cost. Rovi. ) 

lFSreMxe—10 Febbr. Corti s'gni di reazione manifestatisi 
in Firenze , od in alcuno parti dolio stato sembra che tengano 
in gravo sospetto il Governo Provvissorio. Noi per verità non 
crediamo t'ho il Governo possa temerò complotti e inaehiiiazioiie 
reazionarie. Conosciamo troppo la gente elio ha subito senza 
fiatare tutto le mutazioni dello stato da quattro mesi a questa 
parte. Possibile potrebbe ossero mia reazione spontanea di 
popolo , ove questo egli fosso colpito noi suoi interessi , e 
nello suo abitudini. A questo pensi il Governo provvisorio 
sorto dalla necessità del momento, onde non compromettere 
inutilmente la tranquilità del paese che nuovamente consultato 
col suffragio universale, ha un modo luggittiino di manifestare 
la sua volontà sulla normale costiluziono dello stato , in armonia 
colli interessi nazionali olio saranno defluiti dalla Costituente 
Italiana. 

Altra del 10 febb. — Il Monitore Toscano ci reca i seguen­
ti decreti del Governo Provvisorio 'l'escano : 

In fronte allo decisioni dei Tribunali dello Stato e degli 
Alti dei pubblici Notaci, al Nonio di Leopoldo II. dovrà sosti­
tuirsi la indicazione di Governo provvisorio Toscano. 

Altra del 11 — 11 Monitore Toscano reca tra molti Decreti 
i seguenti che ci sono scuffiarti i più importanti: 

IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO — Considerando. 
— Clio la l'orma dot Governo della Toscana conio parlo d'Ita­
lia dovrà essere stabilita dalla Costituente Italiana', — Glie 
frattanto la Toscana non può faro a meno di un Assemblea 
Legislativa che rappresenti veramente il Paese — Ila decre­
tato o decreta: 

1. Il Consiglio Generalo ed il Sonato sono aboliti. 
2. I poteri legislativi sono concentrati in una sola assemblea 

composta di Rappresentanti del Popolo eletti col suffragio imi-
versalo dirotte, e noi Governo Provvisorio. 

5. La proposta delle Leggi spelta all'Assemblea legislativa 
ed al Ministero. 

La sanziono e, la promulgazione al Governo Provvisorio. 
4. L'Assemblea sarà composta dì centoventi Rappresentanti 

distribuiti per Compartimenti in ragione di popolazione. 
— Considerando di quantautilita riuscir possa per la Italia 

lo stringere coi Governi di Roinii e di Venezia una alleanza of­
fensiva e difensiva' diretta allo scopo santissimo di tutelare col­
la unificazione dolio forzo armato la incolumità della Patria co­
mune: Considerando esser necessario incaricare delle negozia­
zioni relative duo Cittadini elio si distinguano per pregiovol 
qualità o per devozione alla causa Italiana; Ini decretato o de­
creta: 

Art. 1. Sono nominati Inviati Straordinari della Toscana 
Presro il Governo della Repubblica Romana, il Cittadino 

Professore Alto Vannucei: 
Presso il Govirno Provvisorio di Venezia, il Cittadino Car­

lo Feuzi. 
Art. 2. Ciascuno di qoesti Invialti godrà 'lannuo appunta­

mento di Lire cinquemila. 
— Ieri il Governatore di Livorno dirigeva al Ministro dello 

Intorno lu seguente lettera : 
Livorno lì 8 l'eie. 1849 ore 5 min. 55 pom. 

Al ministro dello Interno. 
Ilo presentato Mazzini al Popolo dalla ringhiera del Palaz­

zo. Egli ha parlato parole nobilissimo e impresse dì una mo­
derazione esemplare -, ha concluso olio la Toscana devo aspet­
tare le determinazioni della Costituente , e di Roma. 

Ha raccomandato T unione , l'ordine, e quiete; fin qui nien­
te di serio da lamentarsi. Il Popolo abbatte ed ardo lo armi 
Granducali. A momenti uscirà un mio proclama, di cui man­
derò subito copia. Mi si diano subito le notizie di Firenze « 
del Governo. Mazzini ha fatto applaudirò un Governo Provvi­
sorio nello medesime persone del Governo attillile. La Nazio­
nale mostra zelo moltissimo. Ila conferito il comando al gene­
rale d'Apice, e al generale Antonini qui presenti. La Linea 
è ben disposta e lo Fortezze son guardato da Nazionale e Li­
nea , elio si dividono in servizio della Città. Prego nuovamen­
te mi si diano notizie. PIGLI. 

— Jori furono pubblicati in Livorno i seguenti Proclami : 
Cittadini I 

La notizia della fuga del Principe non ha niente mu­
tato nello condizioni vitali del nostro paese se non t'ho il po­
polo ha fatto un passo di più. 

Ricordatevi però che la sola speranza doi retrogadi è quel­
la di poter dire : ceco un Popolo che non può reggersi ad 
amore e concordia , mancandogli il Principe. Date una menti­
ta alla infume speranza. 

Roma ha veduto fuggirò il primo tra i Principi , e ha da­
to solenne lozione all'Italia e all' Europa intiera colla calma 
imponente, che ha saputo mantenere in quei momenti difficili. 

i1,1;',1,1'.0, , l"»' i l- — A quella mandaste voi In scintilla della 
COSTITUENTE ; — confortatela ora col seguirne T esempio. 

Roma e Livorno abbiano comune il destino coli' aver co­
mune il contegno. 

Livorno 8 lebb. 1849. CARLO PIGLI. 
Cittadini ! 

Popolo e Camere hanno nominalo un Governo provvisorio 
composto di Guerrazzi , Montanelli e Mazzoni. Leopoldo d'Au-
striu e decaduta : pena condegna di un uomo senza fedo. 

In Firenze il popolile in festa : sia puro in festa Livorno. 
Viva la Costituente, Viva Titillili, Viva la Liberia! 

Livorno, 8 febbraio 4849. CARLO PIGLI. 
— Leggiamo nel Popolano : 

UVA Commissiono Militare sta per ossero eletta dal Gover­
no Provvisorio Ti scano a giudicare e punirò i delitti contro 
lo Stato. — Con prossimi decreti il Governo , diminuirà j | 
prezzo del salo , provvederà ai lavori per tutto lo classi biso­
gnose. — Mazzini a Antonini sono partiti per Roma , anno 
mi giunti in Firenze. D'Apice riinun qui incaricato di (',;„.. 
missioni militari. — E iinniiiieto |„ convocazione d' una m i 0 . 
va Assemblea legislativa eletta con soffiaggio universale. 

Mvorno , O/i-M Quest'oggi hanno dato fondo noi 
nostro Porto il > ascelle Inglese Dellerofonle arniulo .li 78 pezzi 
di Calinomi o una Cannoniera Sarda annata di duo. 

— 9 febbr. (ore 3 poni. ) Leopoldo è partito da Porto S 
S n " b o a i C h S S . , V ° l t a 1K"' 1W"("ltC S" * "« S — vapore 

- lori .Massimo d'Azeglio ora in Lucca. Sappiamo che si 
Ialino circolare note ondo hir fondere Lucca con Carlo Alberto 

Altra del 10. — Sappiamo da Corrispondenza che il Gran-
S Slef no*"" g l ' a fi"° a " e 0 n 3 5 P°""-' l ' idiauo b'ovavasi a 

Molto Deputazioni mosso dai vicini paesi e segnatamente da 
Gì osselo, Orbetollo, Mugliano si portarono da Leopoldo ondo 
pregarlo a restare , ma inutilmente. ' 

Empol i — 18 Febbraio Circa ore 9 di soni dell' i l correlilo 
1 art.vtt La Macchina del Treno speciale e clic avveva condotto 
i Livornesi — Arrivata in prossimità di Moiitelupo, essendo 
stato levate in verghe , si trovò a percorrerò sopra il nudo 
terra pieno e quindi si aroslo , ove si trova tuttora — Non 
si liu da deplorare alcuna conseguenza funesta di questo accidente. 

Alle 9 li. suonata h. Campana a martello , al olio risposero 
Io popolazioni circonvicino o fu gridato « Alla strada di ferro, 
alia strana di ferro » poiché fra momenti possiamo trovarci le 
popolazioni addosso. 

Il popolo allora principiò a guastare la strada, svelse i 
pali del 1 olografo Elettrico , gli trasportò sotto là Stazione 
d Empoli. 

Appogiutogli allo travi o eavalolti, vi appiccò il fuoco , 
alimentandolo ancora con tutti i legnami che si trovavano all' 
intorno , gridando « Viva Leopoldo" Secondo. » La staziono è 
ridotta in cenere. 

Oltre la staziono furono incendiati i duo capannoni che ser­
vivano di deposito per i legni o per lo locomotive , più una 
carrozza di seconda classo , o duo di terza. 

Corro voce elio il popolo di S. Ministo abbia incendiato la 
stazione di S. Pierino; od ultreiilanto sia avvenuto alla staziono 
Pontedora. 

Ma di ciò non abbiamo preciso notizie. 
Una deputazione di Moiitelupo si è recala a Firenze por 

protestare olio il popolo di quel Municipio non aveva preso parte 
a quegli eccessi. 

l 'or ino 8 febraio — Due squadroni di cavalleria Novara 
hanno avuto ordino di partirò alla volta di Genova per por­
tarsi imo alla Spezia. Si dico che la stessa destinazione vorrà 
data ad alcuni reggimenti di fanteria. Si credo elio un campo 
sarà formato nello vicinanze di Surzuun. 

— Quello elio preoccupava te menti negli scorsi giorni era 
la vertenza ministeriale in proposito del generale La-Murmora, 
e della quale già abbinino tenuto ragionamento. Il generalo 
Lu-Murmoru, non essendosi accomodale le differenze insorto, 
diede la sua dimissione: sotteiitra a voce sua, por quanto di-
cesi, il generato Chiodo, com. del Gonio militare. Il sig. Rul­
lisele Cadorna, maggioro nel Gonio Lombardo, sarebbe il primo 
olimaie del nuovo ministro. È il quarta primo uflìziale, che 
nel giro di pochi giorni è chiamato ni detto ministero. Noi 
accenniamo a questa frequenza nello scambio doi primi ullizin-
li, siccome quella che molto nuoce alla regolarità, all'ordino 
doi varii dicasteri. 

— Corre voce, ohe una parte delle nostro truppe della ri­
serva debba partirò per lo frontiere toscano: il battaglione dol­
ili riserva dot 1 reggimento d'infanteria è destinato a ffiiariiiro 
il forte di Fencstrolle. 

PIER LUIGI DE SANCTIS - Direttore Provvisorio Responsabile. 

TlVOGlliULl 19 via s. Ignazio x. 40 


